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PERSONAGGI. 

Leango  Reggente  dell'*  Impeto  Cine/e. 
Siveno  Creduto  figliuolo  di  Leango  9  a* 

mante  di  Lifinga* 
L  i  s  1  n  g  a  Principerà  Tartara  prigioniera 

de1*  Cinefi  y  amante  di  Siveno. 
Uìania  Sorella  della  mede/ima,  aman* 

te  di  Minteo. 
M  i  n  t  e  o  Mandarino  d?  armi)  amante  dì 

VI  ani  a ,  amico  di  Siveno.  . 

COMPARSE. 

/Paggi  Cinefi. 
Paggi  Tartari. 
Schiave  Tartare. 
/  Nobili  Tartari. 
3\  Mandarini  d>  armi. 
Mandarini  di  lettere. 
Bonzi. 
^Soldati  Cinefi. 

LaMuficaèdelSigf  Franzo  UttiniBo- 
Jognefe  5  Academico  Filarmonico  ,  Mae- 
ftro  di  Camera  ,  in  attuai^  fervizio  di 
Sua  Maestà. 


AR 


ARGOMENTO. 


J7V  tutto   il  vafìisfimo  Impero  Cinefe  è 
celebre  anche  a?  di  noflri  ,  dopo  tanti  5 
€  tanti  fecoli  ,  /'  eroica  fedeltà  dell'  antico 
Leango.  [a) 

In  una  follevaz,ione  popolare ,  da  cui  fu 
coftretto  a  falvarji  con  P  efilio  P  Imperado- 
re  Livanio  Juo  Signore  ;  per  conservare  in 
vita  il  picciolo  Svenvango  ,  unico  re/lo  del- 
la trucidata  famiglia  imperiale  y  ofierfe 
Leango  con  lodevole  incanno  alle  inumane 
ricerche  deJ  follevati  5  in  vece  del  reale  In- 
fante il  proprio  figliuolo  ancor  bambino  5 
da  lui  nelle  regie  fafce  artificiofamente 
ravvolto.  E  foftenne  a  dispetto  delle  vio- 
lenti tener  ez,z>e  paterne  di  vederfelo  trafig- 
ger fu  gli  occhj  ?  fenx>a  tradire  il  fegreto. 

(a)  Nella  ftoria  Tchao-Kong. 

P.   du  Halde   ney  Fafti  della  Monarchia 
Cinefe:  ed  altri. 

U  azione  fi  rapprefenta  nel  recinto  del- 
la Refidenza  Imperiale ,  fituata  a'  quei 
tempi  alle  fponde  del  fiume  Vejo ,  nella 
città  di  Singana  ,  capitale  della  provin- 
cia di  Chensì. 


AT- 


ATTO  PRIMO. 

Appartamenti  nel  Palazzo  Imperiale  desinati  alle 
Tartare  Prigioniere.  Diftinti  di  ìlraae  pitture  , 
di  vafi  trafparenti  y  di  ricchi  panni»  di  vivaci 
tapetì  9  e  di  tutto  ciò  che  ferve  al  tuffo,  e  alla 
delizia  Cinefe.  Tavolino,  e  fedia  da  un  lato. 

Lijinga  ,  e  Ulania ,  Nobili  Tartari ,  dei 
quali  uno  inginocchiato  innanzi  a  Li- 
fmga  in  atto  di  prefentarh  una  lettera. 

Lising  A. 

DEI  real  genitore  {Prende  la  lettera* 
I  caratteri  adoro  : 

I  cenni  efeguirò.  Quando  dobbiate 
A  lui  tornar  farò  fapervi.  Andate, 

(Partono  i  Tartari  dopo  gli  atti  di  rifpetto 
di  lor  nazione.    Lifmga  depone  la  lettera 
fui  tavolino. 
Oh  Dio  ! 

U  L  ANI  A. 

Leggi  o  Germana 
Del  Padre  i  fenfi. 

LlSING  A. 

Ah  cara  Ulania  !  ah  troppo  , 
Senza  legger ,  gP  intendo*  Ecco  V  iftante 
Che  ognor  temei.  Partir  dovrem.  Quel  foglio 
Senza  dubbio  ne  reca 

II  comando  crudele.  Or  dì  fe  a  torto 
Le  novelle  di  pace 

Mi  facevan  tremar. 

A  3  Ut a« 
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Ulani  a* 

Termina  alfine 

La  noftra  fchiavitù:  la  patria,  ii  padre 
Alfin  fi  rivedranno  :  amata  erede 
Tu  del  Tartaro  foglio,  alle  fperanze 
Di  tanti  regni  alfin  ti  rendi  :  alfine 
Torni  agli  onori,  alle  grandezze  in  feno. 

Lisinga. 
Si  :  tutto  è  ver  :  ma  lafcerò  Siveno. 

Ulani  a. 
Ma  la  real  tua  mano 
Sai  che  non  è  per  lui  :  fai  che  nemico , 
Sai  che  fuddito  ei  nacque. 

LlSÌ  N  G  A. 

Io  fo  che  V  amo  : 

So  che  n5è  degno  affai  :  che  il  primo  è  flato } 
Che  è  P  unico  amor  mio, 
Che  l5  ultimo  farà.   Che  fe  da  iui 
Barbaro  mi  divide  , 

Senza  faperlo,  il  genitor  m'  uccide*  (Siede. 

U  L  A  N  I  A* 

Odi,  o  Liiìnga,  e  impara 

Da  me  fortezza.    Io  per  Minteo  fofpiro; 

E  Minteo  non  lo  fa.    Forfè  per  fempre 

Or  da  lui  mi  feompagno  : 

Me  ne  fento  morir,  ma  non  mi  lagno. 

Lisinga. 
Felice  te ,  che  puoi 
Amar  così.   Del  mio  Siveno  anch'  io 
Se  poteffì  feordarmù.*  Ah  non  ila  vero. 
Da  sì  mifero  flato 

Mi  prefervin  gli  Dei.    Mi  fa  più  orrore 

II 


ATTO  PRIMO.  7 

Il  viver  fenza  amarlo: 
Che'  amarlo,  e  morir. 

U  L  ANI  A. 

Pria  d>  affannarti 

Leggi  quel  foglio  almen  :  chi  fa  ? 

L  i  S  I  N  G  A. 

Tu  vuoi 

CW  io  perda  anche  il  conforto 
Di  poter  dubitare. 

(  Prende  la  lettera  ,  vuol  aprirla* 

SCENA  II. 

Siveno  5  e  dette. 

Siveno. 

AH  dimmi  :  è  vero 
Ch>  io  ti  perdo  o  mia  vita? 
Lisi  n  g  a* 
A'  quefto  foglio 

Del  padre  i  cenni.    Afficurarmi  ancora 

Io  non  ofai  della  fventura  mia. 

Leggi*    Qualunque  fia, 

Mi  fembrerà  men  dura 

Sempre  fra'  labbri  tuoi  mia  fventura , 

Siveno. 
Figlia  ,  è  già  tu'to  in  pace  : 
Non  abbiam  più  nemici.  Alla  tua  mano 
Jo  V  onor  dejlinai  d?  efflere  il  pegno 
Del  publico  ripofo.  A  te  P  Erede 
Del  Cinefe  diadema 
Sarà  conforte  ;  e  regnerai  fovrana 
Dove  fei  prigioniera*  E*  il  gran  mijlero 
Noto  a  Leango*  Ei  fcopriratti  il  vero, 
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Z diari.  Giufto  ciel! 

Ulani  a. 

Che  fi  a  ! 

LiSINGA. 

Quel  foglio  (  4?  Leva* 

Forfè  mai  comprendefti. 

SlVENO* 

Ah  no.  Tu  fteffà 

Leggilo,  o  Principeffa.   (Le  porge  il  foglio* 

L  I  S  I  N  G  A. 

A  te  P  Erede  (  Legge* 

Del  Cinefe  diadema 

Sarà  conforte.    Ov>  è  coftui  ?  Menzogna 
Dunque  o  Siveno  è  la  tragedia  antica 
Ah  parla:  ah  di. 

Si  ve  no* 
Che  vuoi  mio  ben  eh9  io  dica? 
Mancava  a'  miei  timori 
Un5  ignoto  rivai! 

Ulani  A. 
Fu  pur  dal  foglio 
Da'  popoli  ribelli 
Difcacciato  Livanio  ? 

S  I  V  E  N  0. 

E  il  quarto  luftro 
Siam  vicini  a  compir* 

Li  singa. 
Pur  nell9  efiglio 
I  fuoi  di  terminò. 

Si  veno. 
Sin  da  quel  giorno 

Che  tu  dell'  armi  noflte  >  io  prigioniero 

Re- 
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Reftai  di  tua  beltà. 

Ulania. 
Del  regio  fangue.., 

SlVENO* 

Neflun  reftò.  Fu  tra  le  fafce  uccifo 
Fin  P  ultimo  rampollo 
Della  fìirpe  real. 

Lisinga. 
Ma  quefto  Erede 
Chi  mai  farà? 

U  L  A  N  I  A. 

Qualche  impoftor. 

Lisinga* 

Leango  ! 

Il  padre  di  Siveno  ! 

Complice  d>  un'  inganno  !  Ah  no.  Deh  corri 
Vola  al  tuo  genitori  chiedi:  rifchiara 
I  miei  dubbj,  o  Siveno,  i  dubbj  tuoi. 

Si  ve  ivo. 
Ah  Principeffa  !  ah  che  farà  di  noi! 
Ah,  fe  in  eie!  benigne  ftelle 
La  pietà  non  è  fmarrita; 
O  toglietemi  la  vita, 
O  lafciatemi  il  mio  Ben. 
Voi ,  che  ardete  ogn>  ór  sì  belle 
Del  mio  ben  nel  dolce  afpetto, 
Proteggete  il  puro  affetto 
Che  infpirate  a  quefto  fen. 

(  Parte* 


SCE 
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SCENA  III. 

Lifinga  y  e  Ulania. 

L  I  S  I  N  G  A* 

npUttì  dunque  i  miei  dì  faran  germani 
Neri  così? 

U  LA  IVI  A. 

Non  gli  fperar  ferenù 

Li  5  IN  G  A. 

Perchè? 

Ulajn  ia. 
Perchè  avveleni 

Sempre  col  mal  che  temi  il  ben  che  godi* 

LlSING  A. 

Or  qua!  ombra  ò  di  ben? 

U  L  A  N  I  A. 

Qual  ?  Tu  non  parti  : 
Siveno  è  qui  :  quefto  temuto  Erede 
Non  comparifce  ancor.  Sempre  difaftri 
Perchè  temer  ?  Figurati  una  volta 
Qualche  felicità.  Spera  in  Siveno 
Cotefto  Erede. 

LlS  IJVG  a. 

Ah  farei  folk. 

Ulania. 

E'  vuoto 

Pur  quefto  foglio  :  eftinta 
E5  la  ftirpe  real  :  del  gran  Leango 
Siveno  è  figlio  :  e  del  Cinefe  impero 
£>  Leango  il  foftegno  , 
Il  decoro ,  e  1'  amore.  Ei  che  fu  il  padrs 
Fin'  or  diÀ  quefU  regni  j  oggi  il  monarca 

Far- 
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Farfene  ber*  potria. 

LlSING  A. 

Perchè  noi  fece 

Dunque  fin'or  ?  Sempre  à  potuto,  II-  pefa 
Delle  pubbliche  cure 
Ei  privato  foftien  :  ma  il  trona..„ 
Ulania» 

Il  trono 

Vuoto  ferbò  come  doves  Leango 
All'  eiute  fuo  Rè:  ma  quello  efìinto 
A  chi  più  dee  ferbarlo? 

LlSINGA* 

Ah  che  pur  troppo 
Queft*  incognito  Erede , 
Pur  troppo  vi  farà. 

Ulama» 
Dunque  ad  amarlo 
L5  alma  difponi. 

L  I  SIN GA» 

Io? 

Ulani  a* 
Si.  Fingi  che  fia 
Amabile,  gentil..* 

Lisinga, 

Taci. 

Ulania. 

Cancelli 

L*  idea  d5  un  nuovo  amore*** 

LlSING  A. 

Taci  crudel  :  tu  mi  trafìggi  il  core* 
Da  quel  fembiante  apprefì 
A  fofpirare  amante  : 

B  a  Sem^ 
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Sempre  per  quel  fembiante 
Sofpirerò  d>  amor. 
La  face  a  cui  m5  accefi , 
Sola  m5  alletta  e  piace  : 
E>  fredda  ogn>  altra  face 
Per  ribaldarmi  il  cor*  (  Parte* 

SCENA  IV. 
Ulania  ,    poi  Minteo. 

ULAN  I  A. 

TpCco  Minteo:  s'  eviti*    Ah  s'ei  fapeffe 
Quanto  mi  cofta  il  mio  rigor... 

(In  atto  d?  incamminar/i;* 
Minteo* 

Tu  fuggi 

Bella  Ulania  da  me  ?  Ferma  :  fe  il  volto 
Del  povero  Minteo  tanto  ti  fpiace, 
Tocca  a  lui  di  partir.   Rimanti  in  pace. 

(  In  atto  di  partire. 
Ulania* 
Senti.    (  Minteo  fi  rivolge  ,    e  rejla  lon- 
tano. (  Che  dolce  afpetto  ! 
Che  modefto  parlar!)  T'appreffa*  (  Min- 
teo s>  avvicina  rifpcttofamentc  )  Impofi 
Pur  a  te  d>  evitarmi.    (  Con  ferietà. 
Minteo. 

E'  ver.  (  Con  rispetto ♦ 

Ulania. 
Ma  dunque  1 
A  che  vieni  ? 

Mi  NT  E  Ot 

Perdona.  Io  vengo  in  traccia 

Del  mio  caro  Siveno.  Un  folto  ftuolo 

Di  Manderini  impazienti  il  chiede.  U- 
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Ulania. 
Me  non  cercafti? 

MlNTEO. 

No. 

Ulania. 
Di  non  amarmi 
La  legge  ti  fovvien. 

M  I  N  T  E  O. 

Sì.  Ulania. 

Di  Siveno  (  Con  rijcntimtntù* 

Siegui  dunque  1'  inchiefta. 

M  I  N  T  E  O. 

Oh  Dio,  sì  pretto 
Non  fcacciarmi  crudel. 

Ulania. 
Se  più  non  m'ami  , 
Di  che  lagnar  ti  puoi  ? 

MlNTEO. 

Se  più  non  t5  amo, 

T'adoro  :  e  non  t5  offendo*  In  cielo  ancora 

Ve  u  Nume  :  no  fi  fdegna  :  e  ogn'  un  I'  adota 

Ulania. 
(  Che  fido  cor  !  )  (  Con  tenerez>z,a* 

MlNTEO. 

Ma  fe  gli  omaggi  miei 
T5  offendono  così}  V  ultima  volta 
Quefta  farà  che  tu  mi  vedi.  (  In  atto  di  par- 
Ulania.  (tire» 

(  Oh  Dio  !  ) 

MlNTEO. 

Da  te  lungi  Idol  mio 

Dìfperato  vivrò  ,  ma  il  bel  fereno 

Non  turberò  di  quei  vez,zofi  rai.  For* 
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Forfè  io  morrò  d>  amor  ;  tu  noi  faprai. 

{Come  /opra* 

U  LANIA* 

Minteo  m'afcolta.  Io  non  fon  tanto  ingiufta 
Quanto  mi  credi.  Io  te  non  odio  :  ammiro 
11  tuo  valor ,  la  tua  virtù  :  mi  piace 
Quel  modefto  contegno , 
Quell'  afpetto  gentil  j  ma... 

Mi  n  t  eo. 

Che? 

Ulania» 

Ma  il  fato  (  Con  dolcez,z,é> 

Troppo  il  tuo  dal  mio  flato 
Allontanò:  tanta  diftanza... 

Minteo. 
Ah  dunque  (  Con  allegrezza* 

In  Minteo  non  ti  fpiace  ? ... 

Ulania. 

Che  gli  ofcuri  natali.  (  Comefopra* 

Minteo. 

E  fe  fofs'  io 

Di  te  più  degno... 

Ulania. 
Ah  fe  tu  fotti. Addio.  (L>  addio  conferietà. 
Io  del  tuo  cor  non  voglio 
GK  arcani  penetrar  : 
Gli  arcani  non  cercar 
Tu  del  cor  mio. 
E>  in  me  dover  ?  orgoglio  : 
Nè  lice  a  te  faper 
Quanto  del  mio  dover 
Lieta  fon  io.  (Parte. 

SCE* 
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SCENA  V. 
Minteo  ,  poi  Leango. 
Minteo. 

NOn  mi  lufingo  in  vano  ,  (  moti 

Il  cor  d5  Ulania  è  mio.  Ne  intendo  i 
Che  afconde  il  labbro  5  e  che  palefa  il  ciglio* 

Leango. 
Minteo  j  dov>  è  il  mio  figlio? 
Come  tu  qui  fenza  di  lui  ! 

Minteo^ 

Ne  vado, 

Signore ,  in  traccia. 

Leang 
Afcoltami:  rifpondi, 
E  parlami  fìncero.   Ami  Siveno  ? 

(  Con  gravità* 

Minteo. 

Ami  Siveno  !  Ah  qual  richieda  !  Io  V  amo  • 

(  Con  iflupors* 

Eroe,  compagno  ,  amico, 
Protettor  nella  reggia, 
Difenfor  fra  le  fchiere 
Per  genio  ,  per  coftume ,  e  per  dovere* 
Leango. 

Ti  rammenti  chi  fofti  ?        (Come  fopm* 

MìNTEO. 

Un  mendico  fanciullo ,  in  man  ftraniera 
De*  fuoi  natali  ignaro. 

Leango* 

Ed  or  chi  fei? 

Minteo* 
Ed  or  (mercè  V  amica  {Turbato* 

Tu* 
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Tua  benefica  man  )  fra5  fommi  duci 
Colmo  d>  onori  5  e  di  ricchezze  io  veggo 
Delle  forze  Cinefi  una  gran  parte 
Pender  dal  cenno  mio. 

L  E  A  N  GO. 

Sai  qual  tu  debba  (Graveeferio* 
Gratitudine  e  fè.** 

MlNTEO. 

Perchè  Signore 

(  Con  trafporto  di pasfwne* 
Mi  traffigi  così?  Qual  mio  delitto 
Meritò  quello  efame?  Infido,  ingrato 
Dunque  mi  temi  ?  Ah  tutti  i  doni  tuoi 
Ritoglimi  fe  vuoi:  prendi  il  mio  fangue 
Non  parlerò  :  ma  quello  dubbio  oh  Dio 
Non  poffo  tolerar. 

Le ang  o. 

Vieni  al  mio  feno  (  Sereno* 

Caro  Minteo.  La  tua  virtù  conofco  : 
La  fprono,  e  non  V  accufo.  Avrò  bifogno 
Oggi  forfè  di  te. 

Minteo, 
Spiegati,  imponi. 

L  E  a  n  g  o. 
Và+    Non  è  tempo  ancor. 

Minteo. 
Finché  io  non  poffa 
Darti  un'  illuftre  prova 
Della  mia  fè,  non  avrò  pace  mai. 

Leango, 
Va  Minteo ,  ti  confola  :  oggi  il  potrai. 

(  Mifteriofo. 
Min- 
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M  I  N  T  E  O. 

IJ  padre  mio  tu  fei: 

Tutto  fon  io  tuo  dono  : 

Se  a  te  fedel  non  fono  , 

A  chi  farò  fedel  ? 
D'  affètti  così  rei 

Se  averti  il  cor  fecondo  5 

M'  involerei  dal  mondo, 

M5  afconderei  dal  ciel.  (  Parie* 

SCENA  VI. 
Leango  folo. 

T^Cco  il  dì  che  fin>  ora 
*^  Tanto  fudor ,  tanti  fofpiri  ,  e  tante 
Cure  mi  cofta.  Il  confervato  Erede 
Dell5  impero  Cinefe 
Oggi  farò  palefe  :  oggi  al  paterno 
Vedovo  trono  il  renderò.    Mi  veggo 
Alfìn  vicino  al  porto  :  e  non  mi  refta 
Scoglio  più  da  temer.  Gli  autori  indegni 
Del  ribelle  attentato  il  tempo  eftinfe, 
Diflipò  la  mia  cura  3  a  me  fedeli 
Sono  i  duci  dell'  armi:  avrò  d>  elette 
Tartare  fchiere  al  cenno  mio  fra  poco 
Lo  ftranierofoccorfo:  è  tempo,  è  tempo 
Di  compir  la  belP  opra.  Ah  voi  fuperne 
Delle  vicende  umane 
Menti  regolatrici 

Secondate  il  mio  zel.  Mi  cofta  un  figlio  f 
Voi  lo  fapete.    Ah  quefta  folo  imploro 
Sofpirata  mercè  di  mia  coftanza  ; 

C  Poi 
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Poi  troncate  i  miei  di  :  villi  abbaftanza. 
Ma:  qual  tumulto... 

SCENA  VII. 
Leango ,  e  Siveno  con  Mandarini* ♦ 

Leango. 

ONde  si  lieto  ?  e  dove 
T>  affretti  o  figlio  ?t 
Si  ve  no* 

A  piedi  tuoi. 

(  S>  inginocchia,  e  /eco  alcuni  de>  fuoi  feguaci* 
Leango* 

Che  fai  ? 

Sorgi,  E  voi  che  chiedete  ?        (  Agii  altri. 

S  I  V  E  N  0. 

II  noftro  ?  o  padre  , 
Monarca  in  te. 

Leango. 
Figlio  ah  che  dici  ! 

Siveno. 

Alfine*,. 

Leango. 
Sorgete  :  o  non  v'  afcolto.         (  Si  levano. 
Siveno. 

Alfin  corona 

I  tuoi  meriti  il  del.  Di  tanti  regni 
Confervati  da  te  ,  per  te  felici , 
Pieni  de'  tuoi  trofei 
Se  fofti  padre ,  imperadore  or  fei# 
Leango. 

Come  ! 

Si- 
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S  I  V  E  N  O. 

I  duci  ,  il  fenato  , 

I  miniftri  del  ciel,  gli  ordini  tutti 
Chiedon,  Signor,  P  affenfo  tuo.  L>  efige 

II  pubblico  desìo  :  del  vuoto  foglio 
Lo  dimanda  il  periglio  : 

Ed  a  nome  d>  ogn5  un  P  implora  un  figlio. 

Leango. 
(Tu  vorrefti  o  Fortuna 
Di  mia  fè  trionfar  :  no  :  la  mia  fede 
Al  tuo  non  cede  infidiofo  dono  : 
E  a  farla  vacillar  non  hafìa  un  trono.  ) 

S 1  v  e  n  o. 
Tu  penfì ,  o  padre  l 

L  E  A  N  GO. 

E  ne  fìupifci?  Ah  fai 

Di  che  pefo  è  un  diadema  :  e  quanto  (la 

Difficile  dover  dare  a'  foggetti 

Leggi  ed  efempj  ì  Infpirar  loro  infiame 

Erifpetto,  ed  amore?  A  un  tempo  ifteffo 

Effer  giudice  ,  e  padre , 

Cittadino,  eguerrier?  Sai  d*  un  regnante 

Quanti  nemici  à  la  virtù  ?  Sai  come 

All'  ozio  gli  agi,  alla  ferocia  alletta 

La  fomma  podeftà  ?  Come  feduce 

La  lufinga  e  la  frode 

Che  ogni  fallo  d5  un  Re  trasforma  in  lode? 

S  1  VE  NO. 

Il  sò*    Tu  mi  fpiegafh 
Di  quefto  mare  immenfo 
Tutti  i  perigli^ 

Lean- 
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L  E  A  N  GO 

Ed  ai  ftupor  s>  io  penfo? 

SlVEN  O. 

Quando  efperto  è  il  nocchiero.  M 

L  E  A  N  G  0. 

Andate  amici  :  (  A>  Mandarini. 

Si  raccolga  il  Senato  ;  ivi  i  miei  grati 
Senfi  udirete*   E  tu  frattanto  al  tempio 
Sieguimi  o  figlio*    Ivi  il  gran  Nume  adora 
E  faufto  il  cielo  a'  miei  difegni  implora. 

(  Mijlcriofo. 

Nel  cammin  di  noftra  vita 
Senza  i  rai  del  ciel  cortefe 
Si  fmarrifce  ogn>  alma  ardita  , 
Trema  il  cor ,  vacilla  il  piè. 

A  compir  le  belle  imprefe 

&  arte  giova ,  il  fenno  à  parte  : 
Ma  vaneggia  il  fenno  ,  eP  arte 
Quando  amico  il  ciel  non  è*  {parte. 

SCENA  Vili. 

Siveno ,  e  Lifinga* 

Li  SIN  G  A* 

^Jlveno  afcolta.      (  Allegra  fommamente. 

^  Siveno. 

Ah  mia  fperanza  !  (  V  ijlejfo. 

LlSING  A. 

E>  vero 

Che  il  padre  tuo  ? 

Siveno. 
Sj\  Tutto  è  ver* 

Li- 
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LlSlN  G  A. 

L5  erede 

Dunque  or  tu  fei  di  quefto  trono* 
Siveno. 

Addio. 

Di  te  degno  a  momenti 
Cara  ritornerò. 

L  ISINGA. 

Senti,   Ma  donde 
Cosi  ftrane  vicende*. ♦  . 

Siveno* 

Sappi*.  Ah  non  poffo  •  il  genitor  m'attende* 

(Parte* 

SCENA  IX. 
Lifmgd)  fola. 
"C1  Non  fogno?  Ed  è  vero? 
^  Sì:  del  Cinefe  impero 
Ecco  il  mio  Ben  diventa  ereda.   E'  chiaro 
L'  arcano  ch^  io  temea.  Sponde  felici 

(  Tra/portata. 

Dove  apprefi  ad  amar ,  dunque  io  non  deggie 
Abbandonarvi  più?  Dunque  o  Siveno 
Sempre  teco  io  vivrò?  Dunque..  Ah  con  tanto 
Impeto  -  affetti  miei  - 
Al  cor  non  vi  affollate.  Io  -  ne  morrei» 
Agitata,  per  troppo  contento 

Gelo-avvampo-confonder-mi-fento 
Fra  i  deliri  d>  un  dolce  penfìer. 
Ah  qual  forte  di  nuovo  tormento 
E'  P  affalto  di  tanto  piacer  ! 

(  Parte. 

Fine  dell*  Atto  Primo. 

ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Logge  terrene  dalle  quali  fi  fcuopregran  parte  del- 
la real  città  di  Singana,  e  del  fiume  che  la  ba- 
gna. Le  torri,  i  tetti,  le  pagodi,  le  navi,  gli 
alberi  iftefiì,  e  tutto  ciò  che  fi  vede,  oftenta  la 
diverfità  con  la  quale  producono  in  clima  così 
diverfo  non  men  la  natura,  che  i*  arte» 

Siveno  5  e  Minteo. 
Si  ve  no. 

T  Afciami  caro  amico  ,  (  Difperato. 

Lafciami  in  pace:  il  mio  dolor  non 
Compagnia  nè  configlj.  (  faffre 

Minteo» 
Ah  non  :  sì  prefto 
Non  difperar* 

Siveno* 
Tu  mi  trafìggi.   Il  Padre 
Non  ricusò  P  impero  ?  Il  vero  erede 
Oggi  a  fcoprir  non  fi  obbligò?   Che  vuoi 
Dunque  eh5  io  fperi  più  ?  Qual  più  m'av- 
Conforto  a5  mali  miei  ?  (  vanza 

Minteo. 
La  tua  coftanza. 
Moftrati  allor  che  il  perdi, 
Ch'  eri  degno  del  trono. 

S  i  v  e  n  o* 

E  creder  puoi 

Che  il  trono  io  pianga  !  Il  meritarlo  è  flato , 
Non  P  ottenerlo  il  voto  mio.  Si  perda  : 
Poca  virtù  bifogna 

Tal  perdita  a  (offrir.    Ma  tu  che  a  parte 

Sei 
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Sei  cP  ogni  mio  pender  :  tu  che  col  trono 
Vedi  involarmi,  oh  Dio  , 
Il  beli'  Idolo  mio,  la  mia  fperanza  , 
Tu  come  ai  cor  di  configliar  coftanza  ? 

MlNTEO. 

Sei  degno  (Io  confettò) 

Sei  degno  di  pietà  :  ma  pure..* 

S  I V  E  N  0* 

Addio* 

MlNTEO. 

Dove  ? 

Siveno. 
Quindi  lontan*    No  :  non  potrei 
Pace  qui  più  fperar*    Di  mie  paffate 
Felicità  ritroverei  per  tutto 
Qualche  traccia  crudel.     Mi  fovverrebbe 
Là,  quando  pria  mi  piacque} 
Quà  ,  come  accolfe  i  voti  miei  :  le  dolci 
Querele  in  quefta  parte ,  in  quella  i  cari 
Nuovi  pegni  d'  amore  :  ogni  momento 
Penferei,  quante  volte  e  in  quante  guife 
Di  morir  mi  promife  (  braccio 

Prima  d>  abbandonarmi  :  e  in  tanto  in 
D'un  felice  rivai:  fu  gli  occhi  miei... 
Ah  lafciami.4. 

MlNTEO, 

Ove  vai?  (Trattenendolo* 

SlVENOt 

Da  quefte  fponde 
Ah  lafciami  fuggir* 
M>  eran  sì  care: 
Orribili  or  mi  fono. 

Ah 
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Ah  Principeffa  !       (  P  incontra  in  Ulama. 

SCENA  ih 
Ulania,  e  detti* 

fOnofci  fra'  mortali 

^  Uno  al  par  di  Siveno 

Sfortunato  mortai  ?  Dov>  è  Lifinga  ? 

Seppe  il  cafo  infelice  ? 

Come  fta  ?  Che  ne  dice? 

Ulama. 
Al  colpo  acerbo 
Inftupidì. 

Siveno. 
Tutto  è  fineto*  Un  fogno 
Furie  fperanze  mie.  Quel  cor,  quel  volto, 
Quella  man  che  mi  diede 
Tanti  pegni  di  fede , 
Oh  Dio  !  d'  altri  farà. 

Ulani  a. 

Noi  credo. 

S  1  V  E  N  O. 

E  come  ! 

Ulania. 
A  cofto  d>  un  impero  ella  è  capace 
D*  effer  fedeL  So  come  t5  ama:  ed  io 
Ben  conofco  il  fuo  cor. 

Siveno, 
Ma  ignori  il  mio. 

Soffrir  che  nata  al  foglio  ella  difcenda 
Fra  i  fudditi  per  me  ?  D>  un  ben  sì  grande 
Fraudar  la  patria  mia?  Torre  all'  impero 

Chi 
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Chi  può  farlo  felice?  Ah  non  fia  Vero; 

Io  non  fono  a  tal  fegno 

E  vile  amante ,  e  cittadino  indegno» 

UiAN  1  A. 

E  qual  altro  riparo? 

SivenO^ 

Fuggir. 

Min  teo. 

Ma  dove? 

Ulani  A« 

E  a  che  ? 

S  i  v  e  n  o. 

Dove  non  abbia 
Ritegni  il  mio  martire. 
A  lagnarmi  :  a  languire  : 
A  piangere  :  a  morir. 

MlNTÈO, 

Senti.    E  Lifinga 
Lafci  così  ? 

Ulania. 
Pria  di  partir  1*  afcolta. 

M  I  N  T  E  O. 

Vedila  almeno. 

Siveno* 
Ah  che  mi  dite!  Ah  troppo 
Troppo  il  fuo  affanno  accrefcerebbe  il  mio» 
Su  gli  occhi  io  le  morrei  nel  dirle  Addio, 
Il  mio  dolor  vedete  : 
Ditele  il  mio  dolore. 
Ditele...    Ah  no  tacete  : 
Non  lo  potrà  fofFrire 
Del  tenero  fuo  core 

D  Deh 
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Deh  rifpettate  il  duolo  : 
Voglio  morir:  ma  folo 
Lafciatemi  morir. 

(  Parte. 

SCENA  Ili. 
Ulanin  9  e  Minteo. 

Mi  NT  EO. 

T  jLania  5  ah  tu  del  volto  (  crefca 

^  So  che  non  ai  men  bello  il  cor:  V  in- 
Del  povero  Siveno.  Ah  dei  fuo  flato 
Lifinga  informa,  e  il  genitori  prendete 
Tutti  cura  di  lui:  chi  fa  fin  dove 
Trafportar  lo  potrebbe 
L>  eccepivo  dolore  ! 

E  tu  frattanto 
Perchè  noi  fiegui  ? 

Minteo* 
Oh  Dio  non  poffo.    Io  volo 
Fuor  della  reggia.  Un  popolar  tumulto 
Colà  mi  chiama. 

Ulani  a. 

E  chi  lo  defta  ? 

MlNTÉO. 

Ignoro 

La  cagione ,  e  P  autor. 

UlaniA. 
Dunque  ad  efporti 
Perchè  corri  così? 

MlNTEOé 

M>  obbliga  un  cenno 
Del  vecchio  Alfingo. 
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ULA  N  I  A» 

E  chi  è  coftui  ? 

MlNTEO. 

\J  ifteffo  che  infante  abbandonato 

Mi  trovò  ,  mi  raccolfe 

M>  educò ,  mi  nutrì.  Non  diemmi  è  vero , 

Maferbommila  vita.  Un5  opra  io  fono 

Di  fua  pietà  y  fe  non  fon  io  fuo  figlio: 

E  dovuto  il  mio  fangue  al  fuo  periglio* 

Ut  ANI  A. 

(Che  grato,  che  fincero, 
Che  nobil  cor!  ) 

Mi  NT  e  0. 
Rimanti  in  pace. 

U  LANIA# 

Afcolta, 

M  INT  E  0* 

Che  imponi  ? 

Ulani  A. 
E  ver  eh5  io  poffo 
Difpor  di  te  ? 

Mi  NT  e  o* 
Pommi  al  cimento. 

Ulani  a. 

Io  fido  (  Con  tenerezza. 

Te  fteffo  a  te*    Ricordati  che  dei 
Renderne  a  me  ragion.  Con  troppo  ardire 
Non  arrifehiarti.  Una  sì  bella  vita 
Merta  che  fi  rifparmj. 

MlNTEOt 

Ah  mio  teforo  ! 

Ah  bell'Idolo  mio!  Tu  m>  ami* 

UtA* 
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ìo  !  Quando 
Dirti  d'amarti? 

Minteo. 
II  tuo  timor,  le  care 
Premure  tue,  quel  rimirar  pietofo  , 
Quel  modefto  arroffir  mei  dice  affai. 

Ula  ni  a. 
Ah  Minteo  che  ti  giova  or  che  Io  fai  ? 
Min  t  e o 
Oh  quanto  mai  fon  belle 
Le  prime  in  due  pupille 
Amabili  fcintille 
D*  amore ,  e  di  pietà  ! 
Tutta  vS5  appaga  in  quelle 
Un  innocente  brama  : 
Non  v>  è  per  chi  ben  ama 
Maggior  felicità* 

(  Parte. 

SCENA  IV. 

\J\ania ,  e  poi  Lifinga. 
Ulania. 
T^Ebole  Ulania!  I  tuoi  ritegni  a  vinto 
■■7  Alfine  amor.  Masi  gran  colpa  è  dunque 
Render  giuftizia  alla  virtù  ?  Celarmi 
Dovevo  almeno*  E  di  celar  P  amore 
L'arte  dov5  è  ?  Fra  i  più  felice  ingegni 
Se  alcun  P  à  ritrovata ,  a  me  lJ  infegni, 

L  ising  a. 
Ulania*  E  in  quefto  flato  {Affannata. 
La  germana  abbandoni  ?  Io  mai  non  ebbi 
D>  arato  e  di  configlio 

Mag- 
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Maggior  bifogno.  Ah  tu  non  ami.  Avreftì 
Maggior  pietà  ,  quando  languir  mi  vedi. 

Ulania» 
Mi  fai  torto:  ò  pietà  più  che  non  credi. 

L 1  sin  g  A. 
Dunque  m'  afflili  :  io  non  fon  più  capace 
Di  configliar  me  fleffa.  In  un  iftante 
Bra»no,  ardifco,  pavento: 
Fenfo,  fcelgo,  mi  pento:  e  mentre  in  mille 
Dubbj  così  m' invoivo, 
Mi  confondo,  mi  fianco,  e  nonrifolvo. 

Ulani  a. 
Odimi  :  Io  nel  tuo  cafo 
Tutto  in  un  foglio  al  padre 
Il  mio  cor  fcoprirei. 
Ei  t'  ama ,  e  tu  non  dei 
Temer  che  de5  tuoi  giorni  il  corto  intero 
Vogìia  render  funeilo. 

Lisinga. 
E'  vero  ,  è  vero.      (  Penfa^e  poi  rifoluta. 
Sì:  tu  fà  che  a  me  venga 
Il  Tartaro  meffaggio;  ed  io  frattanto 
Volo  il  foglio  a  vergar.      (  *S>  incammina. 

Ulani  a. 

Vado,  (  Fà  lo  Jlejfo, 

Lisinga. 
Ah  t'  arrefta*  (Si  ferma  irrefoluta* 

Pria  che  torni  il  meffaggio 
Chi  mi  difenderà?  Vorrà  Leango 
Obbligarmi  a  compir... 

Ul  ANIAt 

Va  dunque  a  lui: 

Par- 
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Parlagli  :  a  tua  richieda 
GÌ*  Imenei  differifca. 


Andiamo.,.  E  quale(^e  s^arrejla  come  /opra 
Della  richiefta  mia 

Cagione  ò  da  produr?  Scuoprirmi  amante  ? 
E  duro  il  paflb.  Ahfe  un  motivo  almeno... 
Ma  dov>  è  mai  Siveno  :  (  ImpauenUs 
Perchè  non  vien? 


Che  ti  difle  ?  Che  penfa  ? 

Ulani  a. 

Penfa  a  partir. 

L  I  S  I  N  G  A» 

Stelle  !  E  perchè  ? 

Ulama. 

Paventa 

Il  fuo  dolore ,  e  il  tuo.  Nè  vuol  più  mai 


Li  s  in  g  a. 


Efporfi 


LlSING  A. 


E  già  partì? 


(  Con  anfietà* 


UlANlA. 


Noi  sò. 


LlSINGA* 


Noi  fai? 


(  Con  i/degno. 
E  que- 
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E  quefto...  Olà  :che  tradimento!  E  quefto 
Barbara  mi  nafcondi?  Olà.  Siveno 

Conparifcono  due  Tartari* 
Si  cerchi 5  fi  raggiunga, 
Si  riconduca  a  me.        Partono  i  Tartari. 

Ulama. 
Deh  ti  confola: 
Forfè*... 

LlSINGA. 

Lafciami  fola  :  (  Come/opra. 

Involati  al  mio  fguardo* 

Ulama. 
Oh  Dio  germana..* 

LlSINGA, 

Germana!  ah  quefto  nome 
Non  profanar.    Nemica  mia  tu  fei 
La  più  crudele.    A  quel  tuo  cor  di  faffo 
La  natura  non  diede 
Senfo  d?  amor ,  d>  umanità  ,  di  fede. 
Ulani  a. 

M' infulti  a  torto.  In  tante  anguftie  anch'io 
Mi  perdo,  mi  confondo,  e  rea  #on  fono 
Se  tu  noi  fei.    Barbara  a  me  !  per  lei 
Di  me  fteffa  mi  fcordo:  e  quella  è  poi 
La  mercè  che  mi  dona  ! 
Refta ,  refta  pur  fola*     In  atto  di  partire. 

L  1  SI  MG  A* 

Ah  no  :  perdona, 

Perdona  UJania  amata  : 

Mi  fece  vaneggiar  là  mia  (ventura* 

Va ,  m5  affitti ,  procura 

Che  non  parta  Siveno.  Ah  va  ;  ti  muova 

Il  mio  flato  7  il  mio  piantot  Ufi  a* 
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Ulani  a. 
Vado  :  ma  tu  non  avvilirti  intanto. 
Quando  il  mar  biancheggia  e  freme  , 

Quando  il  del  lampeggia  e  tuona  9 

In  nocchier  che  sy  abbandona  $ 

Va  ficuro  a  naufragar. 
Tutte  l5  onde  fon  funefte 

A  chi  manca  ardire  e  fpeme  : 

E  fi  vincon  le  tempefìe 

Col  faperle  tolerar.  (Partié 

SCENA  V. 
Leango ,    e  Lifinga. 

LlSlNGA. 

SE  perdo  il  mio  Siveno, 
Numi,  che  fia  di  me  !  Grave  a  me  fteffa.. 
Léango. 
Alfine  o  Principeffa, 
Poffo  offrirti  palefi 
Gli  omaggi  eh'  io  ti  refi 
Fin'  or  con  P  alma.  Oggi  la  mia  fovrana  * 
Oggi  farà  di  quefìo  ciel  Lifinga 
La  più  lucida  fteila:  oggi  raccolta 
Nel  talamo  rea!.., 

LlSlNGA. 

Leango  afcolta. 

Se  difpor  degP  imperi 

Fu  dal  dettino  a  tua  virtù  conceffo  J 

Difpor  del  core  altrui  non  è  P  ifteffo. 

11  cor  leggi  non  foffre.  A  mio  talento 

O'  difpofto  del  mio  : 

A  quèfio  ciel  cerca  altra  flella.  Addio. 
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Se  fra  catene  il  core 

O'  da  fentirmi  in  fen , 

Scegliere  io  voglio  almen 

Le  mie  catene. 
Se  perdcfi  in  amore 

Pur  quefìa  libertà  j 

Qual  gioja  refìerà 

Fra  tante  pene?  (Parte, 

SCENA  VI. 
Leango  ,    poi  Siveno. 
Leang  o. 
TMfingannarla  io  pur  vorrei.  No  :  prima 

Che  i  Tartan  fian  giunti 
E'rifchio  avventurar. 

(  Un  paggio  fi  preferita. 
Che  rechi  ?  (  un  foglio!) 
Porgilo  y  e  parti. 

(  Gli  dà  una  lettera^  e  fi  ritira. 
Siveno. 
A  lei  vuol  eh5  io  ritorni 

(  Dubbiofo  fenx,a  veder  Leango. 
La  mia  bella  Lifinga  :  io  fudo  5  io  tremo 
Neil'  apprettarmi  a  lei.  No...  Ma  pofs'  io 
Trasgredire  un  fuo  cenno  ? 

Leango. 

Aftri  benigni 

Eccomi  in  porto.  Il  Tartaro  foccor fo 
Pur  giunto  è  alfìn.  (RiUgge* 

Siveno* 
(Lifinga  il  vuolj  fi  vada... 
II  genitori  No:  fi  confufo  almeno 

E  Non 
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Non  vogP  io  eh'  ei  mi  vegga.)  (Vuol partire. 

Leango. 
Odi,  Siveno.  (Siveno  s*  arrefta* 

Fermati.  (  Il  ciel  V  invia,  ) 

Si  VENO. 

(  Che  dirgli  mai?  {P  arrejla  da  lontano, 
Quali  feufe...  ) 

Leango. 
Ah  Signor  !  -  (  Vuole  inginocchiar/i. 

Si  ve  no. 

Padre!  Che  fai?  (Sollevandolo. 

Leango. 
Non  fon  più  padre  tuo. 

Siveno. 
Perchè  !  Tu  piangi? 
Mifero  mei  Dell5  improvifo  pianto 
Che  tu  verfì  dal  ciglio 
Ah  forfè  il  figlio  è  reo  ? 

Leango. 
Non  ò  più  figlio, 

S  i  veno. 
Intendo,  intendo:  un  temerario  amore 
Tu  difapprovi  in  me.  Perdona  :  è  vero  , 
Lifinga  è  P  idol  mio.  La  colpa  è  grande  j 
Ma  la  feufa  è  maggior.  Dov'è  chi  poffa 
Vederla,  e  non  amarla? 

Leango. 
Amala  :  è  giufto 
Che  la  tua  fpofa  adori* 

Siveno* 
Ah  padre ,  ah  quefto 
Scherzo  crudel  troppo  il  mio  fallo  eccede. 

Lo 
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Lo  fo  j  lo  fo*    Tu  del  Cinefe  impero 
Ai  deftinato  a  lei 
Lo  fconofciuto  erede» 

Leango. 

E  quel  tu  fei. 

SlVENO, 

Che  ? 

L  E  A  N  GO 

Tu  fei  quello.    Ioti  ferbai  bambino 
Fra  la  ftrage  de'  tuoi.   ReiTx  fin'  ora 
Queft'  impero  per  te  :  fempre  quel  giorno 
In  cui  render  ficuro 
Te  potetti  al  tuo  foglio  io  fofpirai. 
Quel  giorno  è  giunto.  Ora  ò  viffuto  affai* 

Si  ve  no* 
Io!...  Non  m5  inganni? 

Leango. 
No.  Tu  fei  Svenvango 
Del  gran  Livanio  ultimo  figlio. 
Si  ve  n  o. 

E  il  trono? 

Leango. 
E  il  trono  è  tuo  retaggio. 

Si  yen  o. 

E  Lifinga  ? 

Leango. 

E>  tua  fpofa, 

SlVENO. 

O  fpofa!  O  giorno! 
O  me  felice  !  Ah  fappia 
V  idolo  mio^# 

(  Vuol  partire. 

L  E  A  N- 
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Leango» 
Dove  V  affretti  ? 

SlVENO, 

A  leu 

Leango» 
Ferma,  e  fe  m'ami ,  in  quefto  flato  altrui 
Non  ti  moftrar  :  ti  ricomponi  3  e  penfa.... 

S  i  v  e  n  o. 

Oh  Dio  ! 
Piangi  Lifinga* 

L  E  A  N  G  O* 

A  confolarla  io  ftefìb 

Con  tal  novella  andrò*  Nel  maggior  tempio 

Mentre  il  Senato  ,  i  Sacerdoti  5  i  duci 

S>  aduneran  ;  tu  folitario  attendi 

Me  ne5  tuoi  tetti  :  e  al  nuovo  pefo  intanto 

L?  alma  incomincia  a  preparar.  Rifletti 

Quanti  popoli  in  te  Svenvango  avranno 

Oggi  un  padre ,  o  un  tiranno*  A  quanti  regni 

Tu  lamiferia  or  procurar  potrai, 

Tu  la  felicità.    Che  a  tutto  il  mondo 

T5  efponi  in  vifta  :  e  farà  il  mondo  intero 

Giudice  tuo*  Che  i  buoni  efempj  o  rei 

Ammirati  fui  trono, 

Degli  altrui  falli  fono  , 

Son  delle  altrui  virtù  prime  forgentù 

Che  non  v5  è  fra'  viventi , 

Ma  v>  è  nel  ciel  chi  cP  un  commeffo  impero 

Può  dimandar  ragion.  Chi,  come  innalza 

Quei  che  reggere  in  terra 

San  le  fue  veci  a  beneficio  altrui , 

Preme  così  chi  non  fomiglia  a  lui* 

Si- 
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SlVENO. 

Si  , lcaro  padre  mio  :  farò.,*  Vedrai... 
Ah  troppo  vorrei  dir.  LifingaM.  Iltrono*^ 
I  beneficj  tuoi..* 

L  e  A  N  g  o. 

Non  affannarti: 

Tutto  intendo ,  o  Signor* 

SlVENO. 

Signor  mi  chiami! 

Ah  no:  chiamami  figlio.  Ah  quefto  nome 
E' il  mio  pregio  più  grande.  Io  che  farei 
Senza  di  te  ?  Tu  folo 
Padre,  benefattor,  maeftro,  amico 
Tutto  folli  per  me  :  tutta  io  ti  deggio 
La  mia  riconofcenza ,  il  mio  rifpetto , 
L>  amor  mio ,  la  mia  fede... 

Leango. 
Figlio  ah  non  più  !  La  tenerezza  eccede. 

(  Abbracciandolo  con  tenere&^a,  e  poi  riti- 
rando/i con  rifpetto* 
Perdona  1'  affetto 
Che  V  alma  mi  preme, 
Mia  gloria,  mia  fpeme, 
Mio  figlio,  mio  Re. 
Di  ftringerti  al  petto 
Mi  ottengano  il  vanto 
Quel  fangue ,  quel  pianto 
Ch*  io  fparfi  per  te. 

(  Parte. 


SCE- 
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SCENA  VII. 

Siveno  ,poi  Minteo  in  fretta* 

Siveno,  (fappia, 
/"\H  forprefa  !  oh  contento  !  Ah  quando  il 
"  Ah  che  dirà  la  mia  Lifinga  ! 

Minteo. 
Amico  {Affannano» 
E'  teco  alcun  ? 

Siveno» 

Son  folo. 

Minteo» 
Oh  ignote!  oh  ftrane 
Vie  dei  deftin  ! 

Siveno. 
Che  mai  V  avvenne  ? 

Minteo* 

Alfine 

Dell'  impero  Cinefe 
E5  il  fucceffor  palefe* 

Siveno. 

Onde  sì  predo 

Giunfe  a  te  Ja  novella? 

Minteo* 

E  a  te  chi  mai 
Si  pretto  la  recò  ? 

Siveno* 

Leango. 

Minteo. 

Avrefti 

Potuto  immaginar  che  il  tuo  Minteo 
Foffe  un  monarca? 

Si- 


r 
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S  l  V  E  N  O* 

Chel 

Mi  NT  e  0. 
Che  fotti  il  figlio 

10  di  Livanio? 

Si  ve  no. 

Tu  l 

MlNTEO. 

Sì:  d>  un  evento 

Strano  cosi  per  informarti  io  corfi  ; 
E  il  primo  effer  credei  :  ma  già  che  il  fai 
Non  trattenermi.  E?  neceffaria  altrove 
La  mia  prefenza. 

Siveno. 
Odimi  (  oh  ciel  !  )  Chi  diffe 
A  te  che  fei  Svenvango? 

MlNTEO. 

11  vecchio  Alfingo*.. 

Siveno. 
Quei  che  ignoto  bambin... 

MlNTEO. 

Bambino  ignoto 

Per  falvarmi  mi  finfe.  I  miei  natali, 
Le  indubitate  prove,  il  nome  mio 
Poe5  anzi  ibi  mi  fè  palefe*  Addio. 
Siveno* 

Sentimi  (  dove  foni  )  mà  come  Alfingo' 
Tacque  fin7  or  ? 

MlNTEO^ 

Fin' or  fu  vuoto  il  trono, 

E  Alfingo  attendea 

Tempo  a  parlar  fenza  mio  rifehio. 

Si- 
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Si  v  e  n  cu 

E  oggi 

Perchè  parlò  ? 

Mi  NT  e  o* 
Perchè  fu  il  trono  offerto 
Oggi  a  Leango.  Oh  le  vedetti  come 
Il  popolo  n'  efulta  ?  e  quaK.  Ma  troppo 
L>  amiftà  mi  feduce:  e  può  tumulti 
Produr  la  mia  dimora.   Addio  Siveno, 
Vieni  al  mio  feno  :  e  in  qualunque  flato 
Sappi  eh5  io  ferbo  a  te  V  affetto  antico. 

SlVENC. 

Ferma  un?  iftante  ancor. 

M  I  N  T  E  O. 

Non  poffo  amico*  (  Parte  in  fretta. 

SCENA  VIIL 

Siveno  ,  e  poi  Lifinga* 
Siveno4 
/^Iufto  ciel  che  m'  avvenne  ! 
^  Son  Svenvango  ,  o  Siveno  l 
Dove  fon  !  Chi  fon  io  !  M?  inganna  il  padre  l 
Mi  tradifee  1'  amico  ! 

LlSING  A. 

Ah  mioteforo!  (  Allegri tfima. 

Ah  mio  fpofo  !  Ah  mio  Rè  !  Poffo  una  volta 
Chiamarti  mio. 

Siveno. 
(  Mifero  me!  Che  dirle? 
La  trafiggo  fe  parlo.  )  {Corfufo. 

L  ISIN6A. 

Oggi  co'  Numi 

La  mia  felicità  non  cambierei: 

Og- 
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Oggi.,.    Ma  tu  non  fei 
Lieto  ben  mio  ! 

Siveno» 
(  Quefto  è  martir  !  ) 

L  I  S  I  N  G  A* 

Chi  avvenne? 

Forfè  non  m5  ami  più? 

Si  v  eno# 
T5  amo  :  V  adoro  :  ; 

Sei  tu  P  anima  mia.  (Confufo* 

LlSlN  G  A. 

Parlarti  al  padre? 

S  I  V  E  NO. 

Gli  parlai» 

Lisinga» 

Non  ti  diffe 

Che  Svenvango  tu  fei?' 

S  1  V  E  N  O  f 

Mei  diffe. 

Lisi  ng  A. 

E  ch?  io 

Son  la  tua  fpofa  ? 

S  I  V  E  NO» 

11  diffe  ancor. 

L  1  s  1  N  G  A. 

Ma  dunque 

Di  che  t?  affliggi  in  sì  felice  flato  ? 
Parla. 

S  I  V  E  N  O. 

Ah  mia  vita ,  a  fofpirar  fon  nato* 
Lis  1NG  A. 
Perchè  ?  fe  Rè  tu  fei, 

F  Per- 
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Perchè,  fe  tua  fon5  io , 
Perchè  beli5  idol  mio 
Sei  nato  a  fofpirar  ? 

Si  ve  no. 
Non  so  fe  mia  tu  fei , 
Non  sò  fe  Rè  fon  io: 
Parmi  beli5  idol  mio, 
Parmi  di  delirar. 

Lisinga. 

Spiegati. 

S  I  V  E  INI  O. 

Io*..  Sappi...  Addio. 

Lisinga. 
Così  mi  lafci  ingrato  I 
a  Ah  non  è  fianco  il  fato 
Di  farmi  palpitar. 


Fine  dell'*  Atto  Secondo. 


^fU-  $  <É$é: 

ATTO  TERZO- 

SC&NA  PRIMA. 

Luogo  folitario  ed  ombrofo  ne*  giar- 
dini imperiali* 

Lifinga,  poi  Siveno  con  guardie  Cinefi. 

L  I  S  I  N  G  A. 

T?Rà  quante  vicende 
^     Dì  fòrte  ,  d-  amore 

Mio  povero  core 

Ti  fento  tremar! 
Ogn>  aftro  che  fplende 
Minaccia  di  nuovo... 

Siveno* 

Lifinga?  Ah  lode  al  eie]  I  Pur  ti  ritrovo. 

(  Affannato* 

LlSING  A. 

Qual  fretta?  Onde  P  affanno? 
Perchè  tant5  armi? 

Siveno* 

Al  valor  voflro  amici         (  Alle  guardie. 
Ed  alia  voftra  fò  quefta  io  confegno 
Cara  parte  di  me.    Là  nel  recinto 
Della  torre  maggior,  che  il  fiume  adombra  j 
Scorgetela ,  e  vegliate 
Attenti  in  fua  difefa.  I  pafli  loro 
Siegui  Lifinga.   In  sì  munito  loco 
Sicura  attendi:  io  tornerò  fra  poco. 

Li  s  in  g  a* 
Siveno!  Oh  Dei!  Qual  nuovo 
Periglio  or  mi  fovrafta? 
Tu  dove  corri  ? 

Si- 
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Si  ve  no* 
II  popolo  in  tumulto 
Tutte  inonda  le  vie*   Vuol  nella  reggia 
Introdurre  un  fuo  Rè*  GÌ5  impeti  infani 
Io  corro  a  raffrenar* 

Li  si  ng A* 
Senti  :  o  t'  arrefta  , 
O  con  te  mi  conduci  :  io  voglio  almeno 
Perirti  accanto. 

S  I  V  E  N  O* 

Ah  che  i!  tuo  rifchio  o  cara 
Farebbe  il  mio.    Mi  tremarebbe  il  core 
Al  lampo  d'  ogni  acciar.  Refta  tranquilla* 
Torno  a  momenti. 

Li  singa. 
Oh  Dei!  Tranquilla!  E  intanto 
Tu  d'  un  popolo  armato 
Vai  V  ire  ad  affrontar. 

SlVENO. 

No*    Della  reggia 

Verfo  il  maggiore  ingreflo  i!  volgo  infano 
S5  affolla  e  freme.   Io  per  P  oppolta  ufcita 
Che  mena  a!  fiume  inafpettato  ai  fianco 
Coi  miei  P  affalirò*    Fugar  gP  imbelli 
Di  pochi  iftanti  opra  farà..*  Che  !  piangi  ! 
Ah  non  temer  mia  Vita* 

L  I  S  I  N  G  A. 

E  a  ciglio  afciutto 

Vuoi  eh'  io  ti  vegga  a  tale  imprefa  accinto  ? 

Si  V  IN  O. 

Amati  rai ,  fe  non  piangete  ,  ò  vinto, 
Frena  le  beile  lagnali 

Ido- 
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Idolo  del  mio  cor. 
No  :  per  vederti  piangere 
Cara  non  ò  "  valor. 
Ah  non  deftarmi  almeno 
Nuovi  tumulti  in  feno: 
Battano  i  dolci  palpiti 
Che  vi  cagiona  amor.  (  Parte. 

SCENA  ih 
Lìfinga,  poi  Leango  con  guardie* 

Li  S  IN  G  A. 

/kSftftetelo  o  Dei.  (Polendo partire* 

Leango. 
Dove  o  Lifinga 
Così  turbata  ? 

Lisinga. 
E  tu  Signor  che  fai 
Così  tranquillo  ?  E'  la  città  foffopra  : 
Minacciata  è  la  reggia  : 
Un'  altro  Rè... 

Leango* 
Ti  rafficura  :   a  tutto 
Bella  Lifinga  io  già  providi* 

Lisinga* 

E  come? 

Leango* 
A  mia  richieda  un  numerofo  fluolo 
Di  Tartari  guerrieri  il  tuo  gran  padre 
Sai  che  inviò:  giunfe  poc>  anzi,  e  verfo 
La  città  già  s5  avanza. 

Lisinga. 

E  fe  frattanto 

a 
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Il  volgo  contumace 

La  reggia  inonda  ?  Avrem  dal  tardo  ajuta 
Vendetta ,  e  non  difefa* 
L  e  an  g  o. 

Elette  fchiere 

Cuftodifcon  la  reggia  : 

Minteo  n>  è  il  Duce  :  e  ripofar  portiamo 

Di  Mtnteo  fu  la  fè. 

L  x  s  I  N  G  A. 
Dunque  ad  efporfi 
Perchè  corre  Siveno  ? 

Leango. 
Efporfi  !  E  come  ? 

LlSINGA* 

Ei  per  la  via  del  fiume 
Va  i  follevati  ad  affalir. 

L  E  A  N  GO 

Correte  (Ay  cujlodi  fenz>a  /pavento.. 

Cuftodi  a  trattenerlo* 

Li  s  IN  G  A. 
Ah  si.  (  A>  cujlodi. 

Leango. 

Che  pena 

E7  il  moderar  quei  giovanili  in  lui 
Impeti  di  valor  !  Tua  quindi  innanzi 
Sia  quefta  cura  ,  o  Principeffa.  Io  fpero 
Che  una  amabile  fpofa 
Sarà  di  me  miglior  maeftra. 

Lising  a* 
Ah  voglia  il  cielo  alfin..* 

Leango. 
Mai  più  fereno  il  cielo 

Non 
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Non  fi  moftrò  per  noi.    D'ogni  procella 
La  minaccia  è  fvanita: 
Siam  tutti  in  porto. 

L  I  S1NG  A. 

Ah  tu  mi  torni  in  vita. 

In  mezzo  a  tanti  affanni 
Cangia  per  te  fembianza 
La  timida  fperanza 
Che  mi  languiva  in  fen. 

Forfè  farà  fallace  , 

Ma  giova  intanto  3  e  piace: 
E  ancor  che  poi  m'  inganni , 
Or  mi  confola  almen.  (Parte. 

SCENA  III. 
Leango  5  poi  Vicinici. 

L  E  A  N  G  O. 

OLà  :  fe  ancor  nel  tempio 
Son  tutti  uniti,  alcun  m'avverta.  Or 
Un  fecolo  ogni  iftante...  (  parmi 

U  L  A  N  I  A. 

Ove...  Ah  Leango...  (  Spaventata. 

Ov>  è  la  mia  germana?  Ah  me  l'addita: 
Difendici  * . .  fuggiam. 

Leango. 

Non  ai  roffore 

Di  quefto  o  Principeffa 

Spavento  femminil  ! 

U  LANIA. 

Sì  :  la  tua  pace 

Degna  in  vero  è  di  lode  :  or  che  agl'infultì 
D>  un  popol  reo... 

Lean- 
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L  E  A  N  G  O. 

Ma  nella  chiufa  reggia 
Che  mai,  che  puoi  temer? 

Ulani  a. 
Chiufa  la  reggia  ! 

Dei ,  qual  letargo  !  Io  n>  ò  veduto,  io  fteffa 
U  ingreflb  apperto. 

Leango. 
E  i  cuftodi  ?  (  Comincia  a  turharfu 

Ulama. 

Un  fòlo  (afta 
Non  s'oppon  ,  non  refìfte  :  un  brando,  un5 
Non  fi  muove  per  noi. 

Leango. 
Stelle!  Ma  intanto 
Che  fa!  Dov>  è  Minteo  ? 

U  L  ANI  A. 

Minteo  fra  poco 
li  trono  ufurperà. 

Leango. 
Minteo!  Che  dici? 
Il  mio  fido  Minteo  ? 

Ulania* 
Come!  e  non  fai 
Ch'  ei  del  popol  ribelle 
E?  capo,  è  condottier? 

Leango* 

Che  afcolto  ! 

Ulania. 

Or  credi 

A  quel  dolce  fembiante, 
A  quel  molle  parlar.  Numi!  Ei  s*  apprefìfk* 

Fug- 
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Fuggiam  dal  fuo  furore. 
Eccolo.    Siam  perduti. 

SGENA  IV. 
MinteO)  e  detti. 

L  E  A  N  G  Oà 

AH  traditore!  (incontro. 
(  Snudando  la  fpada ,  e  andandogli  aP 

MlNTEO* 

Perchè  quel  nudo  acciaro  !    (  Con  modejìia. 

Leango» 
Empio  !  ribelle  ! 
Perfido  !  Ingrato  ! 

Mi  NTEO. 

À  me  Signor  !  (  Come  fopra» 

Leango» 

Son  quelli 

Delle  mie  cure  i  frutti  ?  A'  doni  miei 
Corriipondi  così?  De>  tuoi  monarchi 
Ardirti  o  fcelerato 

Fino  al  trono  afpirar.  No:  vive  ancora , 
Vive  Leango,  anima  rea.  Sul  trono 
No  ,  non  fi  va  fenza  vuotar  le  vene 
De!  tuo  benefattor.  Finché  del  gjorno 
Saran  quefte  mie  ciglia  aperte  a5  rai , 
Io  lo  difenderò  !  tu  non  P  avrai* 

Mi  nteo. 
Ma  per  pietà  m*  afcolta. 

Ulani  a. 

Ah  sì,  permetti  (  Con  còmpasfioné* 

Ch'  ei  parli  almeno.. 

G  L  E  A  N- 
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Leango* 

E  che  può  dir. 

Min  te  o. 

Si  vuole 

Signor  eh5  io  fia  Svenvango.il  volgo  il  crede; 
Ed  io  fe  a  que>  tumulti*.. 

Leango* 

E  tu  {pergiuro 

Suo  condottier  ti  fai  ? 

Ma  fe  non  lafci 

{  Come  /opra  con  impeto. 

Ch?  ei  poffa  dir. 

M  I  N  T  E  0. 

Se  a  quei  tumulti  io  debba 

Oppormi  5  o  fecondarli,  a  chieder  vengo 

L>  oracolo  da  te. 

Leang  o. 
Sì:  ma  conduci 

Tutto  un  popolo  armato  :  apri  una  reggia 
Commeffa  alla  tua  fe* 

MìNTEO. 

La  reggia  è  chiufa  > 

Signor:  neffun  mi  Segue:  io  vengo  folo 

A  prefentarmi  a  te. 

Leango. 

Ma  UJania^t 

Ut  ANIA» 

Io  vidi 

Sulle  porte  i  ribelli  : 

Le  vidi  aprir  :  vidi  Minteo  fra  loro* 

Che  più  attender  dovea  ? 

Lkan- 
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Le  a  ng  o» 

Dunque!  (  Sorprefo. 

Tu  fei 

Della  mia  forte  ,  e  del  Cinefe  impero 
L5  arbitro  ogn>  or. 

Ulani  A» 
(  Nè  deggio  amarlo  !  ) 

MlNTE0# 

Afcolta, 

Efami na,  difponi 

E  del  regno,  e  di  me.  Finché  non  fia 
Da  te,  Signor  j   decifo  a  chi  fi  debba 
U  imperiai  retaggio  , 
Del  publico  ripofo  eccomi  ofraggio. 

(  Depone  la  fpada* 

Ulania. 
(  Che  adorabile  Eroe  !  ) 

Leango, 
Figlio  5  a  gran  torto 

10  t5  infultai:  ma  l'inaudito  eccetto 

Di  tua  virtù  mi  fcufa  :  è  grande  a  fegno 
Che  fuperò  le  mie  fperanze(K/^a^  la  fpada. 

U  LA  NI  A. 

Or  dimmi 

Ch>  ei  Rè  non  fia? 

Leango. 
No  Principeffa.  Al  tempio 
Caro  Minteo  mi  fiegui.  In  faccia  al  Nume 

11  Re  ti  fcoprirò.  Di  queft5  impero 

Tu  ilfoftegnoj  el5  onor:  tu  di  mie  cure  , 
Tu  de'  (udori  miei 
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Sei  la  dolce  mercè  :  ma  il  Rè  not)  fei* 
Tenera,  e  dolce  parte 
Di  quefto  cor  tu  fei  : 
Sei  degli  affetti  miei 
La  gioja,  ed  il  piacer. 
In  te  conofco  ,  e  miro 
,  Alma  di  regnar  degna 
La  tua  virtude  ammiro 
Non  ò  più,  che  temer*. 
SCENA  V. 
Ulani a ,  e  Minteo* 
Min  t  e  o. 
TV/Ti  lufingai   che  mi  rendette  un  trono 
^A  Degno  di  te  :  ma.v 

U  L  a  N  1  A- 
Senza  il  trono  è  degno 
Ch>  io  V  adori  Minteo.  Non  à  bifogno 
Dei  doni  della  forte  (  tero 

Chi  tanto  à  in  sè.  Con  quel  del  mon  do  in- 
Io  del  tuo  cor  non  cangerei  1'  impero. 

Minteo. 
Chi  provò  fra'  mortali 
Maggior  felicità.  Mio  ben  }  mio  Nume  y 
Amor  mio ,  mia  fperanza... 

Ulania. 
Andiamo  al  tempio  : 
Leango  attenderà. 

Minteo 

Si  :  mi  precedi , 
Con  Sivéno  a  momenti 
Io  ti  raggiungerò.         (  In  atto  dì  partile* 
Ulani  a. 

Ferma:  Siveno 

Or  non  è  nella  reggia.  Il  ciel  fa  quando 
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Ritornerà!  Donde  là  bagna  il  fiume 
Ne  ufcì  poc>  anzi  armato 
Per  opporfi  a>  ribelli 

Min  t  e  p# 
Ah  fconfigliato  ! 

Io  con  tanto  fudor  del  volgo  infano 
GÌ'  impeti  affreno  :  a  prefentarmi  io  fteffo 
Vengo  pegno  di  pace  :  ei  va  di  nuovo 
Ad  irritarlo ,  ad  arrifchiarfi  !   Ah  fcfifri 
Che  a  {occorrerlo  io  vada. 

Ulani  a» 

E  per  Siveno 

Così  lafciar  mi  dei  ? 

MlNTEO» 

Egli  è  in  rifchio ,  mia  vita ,  e  tu  noi  feù 

U  LA  NI  A* 

Ah  Minteo,  non  è  quefta 
Prova  di  poco  amore? 

MlNTEO. 

Anz5  è  gran  prova 
Dall'  amor  mio  coftante  : 
Un  freddo  amico  è  mal  ficuro  amante* 
Avran  le  ferpi  o  cara 
Con  le  colombe  il  nido , 
Quando  un5  amico  infido 
Fido  amato  r  farà. 
NelP  anime  innocenti 
Varie  non  fon  fra  loro 
Le  limpide  forgenti 
D'amore  e  d'  amiftà.  (Parte» 
SCENA  VI. 
Uìania  fola. 

CHi  vuol  che  di  follia  fia  fegno  efpreffo 
Il  confidar  sè  fteffo  AI 
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Al  dubbio  mar  degli  amorofi  affanni; 
Vegga  prima  Minteo  :  poi  mi  condanni. 
Se  per  tutti  ordiice  amore 
Così  amabili  catene  5 
E*  ben  mifero  quel  core 
Che  non  vive  in  ferviti*. 
Son  diletto  ancor  le  pene 

D*  un  felice  prigioniero  : 
v   Quando  unifeono  P  impero 

La  bellezza,  e  la  virtù-  (Parte* 
SCENA  VIL 

Farfe  interna  e  illuminata  della  maggiore  imperiai 
Pagode.  Così  la  bruttura,  come  gli  ornamene* 
del  magnifico  edificio  efprimono  il  genio  e  il 
culto  delia  nazione.  Bonzi,  Mandarini  d'  armi* 
e  di  lettere:  Grandi,  e  cultodi.  All'  aprìrfi  del- 
la Scena  fi  trova 

LEANGO,  in  atto  dì  ascoltar  con  indegno 
alcune  delle  guardie.    Poi  vie- 
ne LIS1NGA. 
Leango. 
17  Voi  ftupidi ,  e  voi  del  fuo  periglio 

Venite  adeffo  ad  avvertirmi  ?  Andia- 
Seguitemi  codardi  :  (  mo: 

[(  Incamminandofu 

A  difender  Siveno... 

Lisinga. 
E'  tardi ,  è  tardi.  (Piangendo* 
Leango. 

Che? 

Lisinga. 

Più  non  vive* 

Leango, 
Ah  no*    Chi  V  aflicura  ? 
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Lisinga.  (cima 
Queft'  occhi..  Oli  Dio..  Queft'  occhi.  Io  dalla 
Della  torre  maggiore...  Oimè...  Lo  vidi 
Affrettarli...  ailalir.  fperò..  volea  • .  ♦ . 
Ah  non  poffo  parlar. 

Leango. 

Gielo  ! 

Lisinga. 

Ei  nel  fianco 

Del  popol  folto  urtò  co5  fuoi.  Lo  affalfe 
Quello  affalito,  e  il  circondò.  Gli  amici 
Tutti  Pabbandonaro.  Ei  fu  la  fponda 
Balza  d'  un  picciol  legno  ,  e  fo!o  a  tanti 
(  Che  valor  !  )  s> opponea.  La  turba  alfine 
Supera ,  inonda  il  legno  :  ei  d>  ogni  parte 
Ripercoffo,  trafitto  ,  urtato,  e  fpinto 
Pende  fui  fiume  ,   e  vi  trabocca  eftinto. 

.  Leango. 
A  sì  barbaro  colpo 

Cede  la  mia  coftanxa.    Abbiam  perduto , 
Voi  Cinefi  il  Rè  voflro  :  io  di  tant'  anni 
1  palpiti 5  i  fudori.  Aftri  inclementi, 
Di  qual  colpa  è  cafh'go 
La  mia  vecchiezza  ?  An  meritato  in  cielo 
Dunque  il  martir  di  così  lunga  vita 
L'onor  mio,  la  mia  fede!  Ah  d'un  vafallo 
Così  fedel  che  ti  giovò  Svenvango 
La  tenera  pietà  ?  Ricufo  un  regno  y 
Ricompro  i  giorni  tuoi 
Con  quelli,  oh  Dio,  d'un  proprio  figlio: 
Ah  fia  de'  giorni  miei         (e  poi.,* 
Quefto  P  e  {Iremo  dì.  . 

Per 
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Per  chi  per  chi  vivrei, 
Se  il  mio  Signor  morì  ? 
Per  chi ... 

SCENA    VI  I  L 
Ulani  a ,  e  detti. 
Ulani  a» 
T  Eango  ,  ah  quale, 
*^  Qual  novella  io  ti  porto! 

Le  angO( 
Lo  fo  (taci)  lo  fo.  Siveno  è  morta* 

U  L  A  N  I  A. 

Vive,  vive  Siveno* 

Leango. 

Oh  cieli 

L I  S  I  N  G  A  • 

Qual  Nume 
Potea  falvarlo? 

Ulani  a. 

Il  fuo  Minteo. 

Leango. 

Che  dici? 

Li  SIN  GA. 

E'  vero? 

Ul  ani  a. 
E>  vero*    Ei  giungfe 
Opportuno  a  fottrarlo  e  all'  onde ,  e  ali5  ire 
Del  popol  folle. 

L  E  AN  GO* 

A  rintuzzarlo  amici 
Corrafi... 

Ulani  a. 
E*  vano.    A'i  Tartari  alle  fpalle 

La 
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La  reggia  a  fronte*  E  da  Minteo  fedato 

Non  è  più  quel  di  pria  j 

Sol  dimanda  ilfuo  Re  ,  qualunque  ei  fia. 

Leango. 
Ma  Siveno  dov>  è  ? 

U  la  ni  A* 

Vedilo. 

SCENA  ULTIMA. 
Siveno  y  Minteo  ?  feguito  dì  Cine/e  ;  due  d$ 
quali  portano  [opra  bacili  le  JanciuU 
lejchevejli  reali;  e  detti* 
Leango. 

aH  vieni 

Dell'  età  mia  cadente 
Delizia  $  gnor,  foftegno  : 
Vieni  mio  Re* 

Siveno. 
Sono  il  tuo  figlio.    Il  trono 
Signor  non  detti  a  me.    L>  ufurperei 
Al  mio  Liberatore.    Il  vero  erede 
Ecco  in  Minteo  :  fon  troppo 
Grandi  le  prove  fue  :  dubbio  non  refta, 

Leango. 

Leggi:  e  di  fe  v>  è  prova  eguale  a  quefla. 

(  Gli  dà  un  fogli  04 

Siveno. 
Chi  vergò  quefto  foglio? 

Leangó. 
Livanio  il  tuo  gran  padre* 

MlNTfi.Of 

(  Or  chi  fon  io  ?  ) 

H  Si- 
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Si  veno* 

Popoli  il  figlio  mio  (  Legge. 

Vive  in  Siveno.    Io  dell*  eroica  fede 
ChtV  à  falvato,  \tl  tejlirnonio  io  fui. 
E  Lecingo  V  Eroe  ;  credete  a  lui. 
Livanio. 

Leango. 

E  ben  ? 

Si  veno, 
Son  fuor  dime!  Ma  dimmi 
(  Appreffatevi  a  noi  )  dimmi  !  ravvifi 

{$'  avanzano  i  Cinefi  che  portano  i  bacili. 
Quelle  tinte  di  fangue 
Reggie  fpoglie  infantili? 

Leango. 
Oimè!  Che  miro  !  (Inorridifce* 
Donde  in  tua  man? 

S 1  veno. 
Tutto  faprai  :  non  era 
Sven  tfango  in  quefte  avvoltò  allor  che  il  ferro 
De'  ribelli  il  tr afille? 

Leango. 

Oh  Dio  I  Non  v>  era.  {Con  impeto  di  palone. 
S  i  veno. 

Come  ? 

Leango. 
V  era  il  mio  figlio. 

SlVENO, 

II  tuo  !  Chi  mai  > 
Chi  vel  ravvolfe  ? 

Leango. 
Io  fteffo  :  ed  io  lo  vidi 

In 
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In  tua  vece  fpirar*  Quefto  è  V  Inganno 
Che  à  fcrbato  all'  impero  il  vero  erede- 

Si  v  eimo. 
Oh  virtù  fenza  efempioi 

LlSINGA. 

Oh  eroica  fede! 

S  i  v  e  n  6. 

E  ti  colia..» 

L  E  A  N  G  O. 

Ah  non  più.    Perchè  con  quefts 
Rimembranze  funeite  un  di  sì  lieto 
Avvelenar!    Di  quelle  fpoglie  a  vifta  y 
A  vifta  di  quel  fangue  ah  non  refifte 
D'un  padre  il  cor*  Di  riveder  mi  fembra" 
Fra  gli  empj  il  figlio  mio*  Farmi  che  ancora^ 
Quali  chiedendo  aita, 
\n  vece  di  parlar  5  la  pargoletta 
Traffica  man  mi  ftenda;   i  colpi  atroci 
Nella  tenera  gola 

Rivedo  oh  Dio  cader  :  tutte  6 Mi  ciglio-. 

MlNTEO. 

Padre  mio ,  caro  padre,  ecco  il  tuo  figlio* 
(Oli  bacia  la  mano  con  impeto  digioja }  e 
di  tenerezza. 

Leango. 

Che  ?  (  Sorprefo* 

Min  t  e  o. 
Tuo  figlio  fon'  io*    L5  antico  Alfingo 
Mi  falvò  moribondo  :    e  in  quelle  fpoglie 
Credè  falvato  il  Rè*  Parlano  quefte 
Cicatrici  abbaftanza.    Offerta*    Il  carou 


Mio 
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Mio  genitor  tu  fei- 

(Mofira  le  cicatrici  della  mano ,  e  della  gola. 

Leango» 
Softenetemi..*    io  manco... 

{Le guarda  >  sJ  appoggia  +  ima  non  ifvienc* 
Ulama. 

Oh  fteIJe! 

LiSINGA. 

Oh  Dei  ! 

Si  ve iv  o* 

Ah  tu  m'involi  amico  {AMinteo. 
Il  caro  padre  mio. 

Minteo* 
Mà  rendo  al  trono 

Un  Monarca  sì  degno.  (  Accertando  Sivèno* 
S  I  V  E3V  o*  (  gho, 

Lafdai  ah  lafciami  il  padre  ,  e  prendi  il  rfM 
(  Stringendo/i  al  petto  la  mano  di  Leango. 
Leango. 
Figli  miei  ,  cari  figli 

{Abbracciando  ot  Punó,  or  P  altro. 
Tacete  per  pietà.    Non  ò  vigore 
Per  sì  teneri  affalti*    Altri  clementi 
Dìfponete  or  di  me.     Rinvenni  il  figlio? 
Difefi  il  mio  Sovrano  : 
Poffo  or  morir  :  non  ò  viffuto  in  vano» 

CORO. 
Sarà  nota  al  mondo  intero, 
Sarà  chiara  in  ogni  Età, 
Dell'  Eroe  di  quefto  imperò 
L' inudità  fedeìtà. 

Fine  deìV  Atto  Ter&o.  LI- 


LICENZA, 


Della  mente  immortài  provida  cura 
E>  il  Natal  degli  Eroi.  Prendono  il  Nome 
I  fecoli  da  quelli  :  ogn'un  di  loro 
Un  tratto  ne  rifchiara ,   e  voggon  poi 
Al  favor  di  quel  lume 
I  pofteri  rimoti 

Gli  altri  eventi  confufì,  i  caft  ignoti. 
Tal  frà  gli  aftri  i  più  chiari 
Segna  P  occhio  fagace ,  e  poi  fidato 
Alla  fcorta  ficura 

Gli  ampi  fpazj  delCiel    corre ,  e  mifursj. 

Superbe  Età  paffate 

I  noflri  or  non  vantate 

Natali  illuftri:  à  più  ragion  il  noftro 

P'infuperbir ,  fei  pregi  fuoi  trionfai 

D'ADOLFO  in  quello  dì; 

Con  !'  aftro  che  si  vide 

Fin  fù  la  prima  aurora 

Gom1  ammira  la  terra 

I  di  lui  merti  ancora, 

ÀRIA. 
Aftro  felice,  fplendi 
Sempre  benigno  h  noi 
Rendan  g!>  infìufli  tuoi 
Lieta  la  terra,  e  P  mar. 


Mai  di  si  Bella  Mia 
Nube  non  copra  i  rai: 
Mai  non  s>  ecclifli ,  e  mai 
Non  giunga  à  tramontar. 


I  £      W  l  N  E. 


